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Replica all’ex presidente Fiat che aveva accusato il governo: «Bene l’Euro, ma avete sottovalutato il problema perdendo tre anni»

«Caro Romiti, l’Italia è risanata»
Ciampi: ora è essenziale la stabilità politica

ROMA. «Negli ultimi tre anni non è
cambiato nulla. Lo Stato ha lode-
volmente perseguito la nostra en-
trata in Europama hasottovalutato
il problema della disoccupazione»,
così Cesare Romiti attacca la politi-
ca del governo. Immediata la repli-
ca di Carlo Azeglio Ciampi: «Non è
verochequestogovernononhafat-
to nulla. Il risanamento dell’econo-
mia e del bilancio dello Stato sono
unarealtàdiquestianni.Lastabilità
politica è essenziale per lo sviluppo
dell’economia e il rilancio dell’oc-
cupazione. Speravamo che la Com-
missione Bicamerale consolidasse
quelle tendenze di stabilità dei go-
verni che richiedono soprattutto
dall’estero. Ma i suoi temi restano
nell’agendapolitica».

Si consuma a Palermo,al semina-
riosullaquestionemeridionalepro-
mosso ieri dalla fondazione «Gio-
vanni e Francesca Falcone», il duel-

lo tra Cesare Romiti, ex presidente
della Fiat oggi al vertice della Rizzo-
li, e il ministro del Tesoro, Carlo
AzeglioCiampi.Romititornasutesi
che gli sono care sindaquandopro-
pose di posticipare l’ingresso dell’I-
talia nell’Euro: ribadisce che «certa-
mente avremmo avuto bisogno di
rigoreperraggiungereiparametridi
Maastricht. Ma al tempo stesso sa-
rebbe stato necessario gettare alme-
no i semi di provvedimenti che fa-
cessero crescere in modo più robu-
stolapiantadell’economia».Anche
ilSud-continua-condividei riflessi
della modesta ripresa della nostra
economia. Ma ci serve altro: «La di-
soccupazione è tornata all’aprile
’97, inchiodata su livelli inaccetta-
bili con punte del 25% in Campa-
nia,CalabriaeSicilia».

«Nel 1997 - ribatte il ministro del
Tesoro - ci sono state 115mila unità
inserite nel mercato del lavoro. Nei

prossimiquattroannisarannocrea-
ti altri 600mila posti di lavoro».
Maastrichtha permessodiaccelera-
re i tempi del risanamento dell’eco-
nomia: «Il paese ha acquistato fidu-
cia in sé stesso e credibilità». Per
Ciampi non è mai esistita una fase
uno e una fase due per risolvere i
problemidelMezzogiorno:«IlSude
l’occupazione sono tutt’uno con
l’Europa. La Sicilia è al centro del-
l’Europa perché è al centro del Me-
diterraneo, area centrale per l’eco-
nomiadeiprossimianni».

Di nuovo Romiti: «L’arretratezza
del Mezzogiorno fa male a tutti: ai
cittadini, che vedonofrustrate le lo-
ro aspirazioni, ma anche alle casse
pubbliche,perchése il Sudsisvilup-
passe ai ritmi delle altre regioni me-
no problemi avremmo nel control-
lo del deficit e nel rientro dal debi-
to». I contrattid’areasonounabuo-
na cosa ma le cifre in ballo costitui-

scono una boccata d’ossigeno: «I
fruttichesi raccolgonosonotroppo
esigui: parte dei semi sono caduti
sulla strada, altri dove non c’era
molta terra, altri ancora tra i rovi.
Per un buon raccolto bisogna semi-
nare bene, su terreno fertile». Per il
presidente della Rcs la «fertilità per
un’economia»èdatadaunprelievo
fiscale non eccessivo (l’Italia è se-
condasoloallaFrancia)edaflessibi-
lità strutturali. E il calo di due punti
sul Pil degli investimenti pubblici
hapesatoper140milamiliardi.

L’ultimabattutaCiampiladedica
all’Agensud: «Se servirà a coordina-
requelle agenzie chegiàoggiopera-
noalSudsonod’accordo.Sonocon-
trario invece alla creazione diunor-
ganismo che serva a dare lo stipen-
dioa100miladisoccupati:noncelo
possiamopermettere».

Morena Pivetti

29ECO01AF03
2.0
18.0

PIZZINATO

«Ma nessuno
ha fatto
quanto noi»
ROMA.Forse nonsi è fattoabba-
stanza, soprattutto per l’efficacia
delle iniziative; ma che proprio
niente questo governoabbia fat-
to per l’occupazione, secondo
molti osservatori è difficiledimo-
strarlo. Siccome Cesare Romiti
invoca flessibilità, il sottosegreta-
rioal LavoroAntonio Pizzinatoè
pronto a giurare che su questa
materia l’Esecutivodi Prodi ha
realizzato quello che nessunaltro
governo è mai riuscito a fare. Un
esempio fra tutti, la legge 146 sul
lavoro interinale: sono operanti
giàuna ventina diagenzie priva-
te che assumono lavoratori da
«affittare» alle aziende che han-
no bisogno della loro professio-
nalità. La riforma del colloca-
mentoche trasferisce alle regioni
il governo del mercato del lavo-
ro, entro il 9 lugliodeveessere ac-
quisita dalle leggi regionali; dal9
settembre prossimo il colloca-
mento potrà essere gestitoanche

da agenzie private. «In 12mesiabbiamo mandato inpensioneun si-
stema chedurava davent’anni», dice Pizzinatoricordando anche la
riformadel part-time che loha reso più praticabileper idatori di lavo-
ro. Insomma, c’era unprogramma per rendere il mercatodel lavoro
più flessibile, è stato attuato interamente, ora tocca al sistema produt-
tivo approfittarne.
Naturalmente ci sono i contratti d’areae i patti territoriali, tutte for-
mule adottate peragevolare gli investimenti: c’è l’impianto, la pro-
gettazionedelle iniziative produttivee il relativo negoziato tra le par-
ti sociali e igoverni nazionaleo locale procedonotroppo lentamente.
Ma già adesso, sostiene il sottosegretario, è più conveniente investire
nelMezzogiorno d’Italia che non nel famoso Galles.
Eppure ladisoccupazione non scende.Per Pizzinatosarebbe ora che
le imprese cominciasseroa muoversi congli investimenti.E poici so-
no quei 10,5 milionidi lavori in nero che alterano sia la concorrenza
fra le imprese, sia ilmercato del lavoro.

«Il Sud? Interessa di più
ai banchieri tedeschi»
Leoluca Orlando: meno male che siamo nell’Euro

L’INTERVISTA

ROMA. «Il governo Prodi non ha
fatto del Sud una nuova Maa-
stricht, non ha assunto come ani-
ma i nostri problemi. E ora c’è il ri-
schio che si innesti una miscela
esplosivatra ladisperazionedeidi-
soccupati e le mire egemoniche di
una mafia, non più stragista, che
approfitta della mancanza di svi-
luppo del Sud per ritagliarsi nuovi
spazi». È un lungo sfogo quello di
Leoluca Orlando. Il sindaco di Pa-
lermo si dice d’ac-
cordo con Cesare
Romiti su Sud e oc-
cupazione, attacca
duramente il go-
verno Prodi, ma ci
tiene anche a pre-
cisare: «L’ingresso
nell’Euro è stata la
più grande scelta
meridionalista de-
gliultimianni».
Dunque, è d’ac-
cordoconRomiti?

«È undatodi fat-
to che non c’è un
aumento dell’oc-
cupazione e che la
politica del governo per il Mezzo-
giornononècambiata.Dettoque-
sto però io considero l’ingresso
nell’Euro lapiùgrandesceltameri-
dionalistadegliultimianni».
Inchesenso?

«Perchèsel’Italianonentravain
Europasarebbestatoterribileper il
Sud. Per due motivi. Innanzitutto
perchéMilanoeTorinociavrebbe-
ro accusato di avere impedito l’in-
gresso dell’Euro, alimentando le
spintesecessionistedelNord».
Epoi?

«Perché l’Europa,senza l’ingres-
so dell’Italia, avrebbe mollato il
Sudesi sarebbespostataverso l’Est
mitteleuropeo. Oggi invece c’è un
equilibrio tra le due M, quella me-
diterranea e quella mitteleuropea.
E ho anche l’impres-
sione ci sia un forte
interesse per lo svi-
luppo del nostro
Mezzogiorno proprio
dapartedeibanchieri
olandesietedeschi».
Gli stessi che hanno
fatto di tutto per te-
nerci fuori dall’Eu-
ro?

«Già, proprio loro.
Sonopreoccupatiche
il mancato sviluppo
del Sud possa indebo-
lire l’Euro e la strate-
gia egemonica della
moneta europea ri-
spettoaldollaroeallo
yen. E inoltre noto
che nei banchieri te-
deschi e olandesi c’è
un atteggiamento,
nei confronti del
Mezzogiorno, simile
a quello che la Ger-
maniaoccidentaleha
avuto nei confronti
diquellaorientale:al-
l’iniziononvolevano

l’unificazione, ma una volta avve-
nuta se ne sonodovutipreoccupa-
re. Ecco, direi che in questo mo-
mento gli unici a preoccuparsi del
Sudsiamonoisindacie ibanchieri
olandesietedeschi».
Intende dire che al governoProdi
ilSudnoninteressa?

«Dico che questo governo non
haassuntocomeanimaiproblemi
delSud.Lapolitica inItaliahaavu-
to una sua identità quando il go-

vernosi èdatoundisegnostrategi-
co, quando Prodi ha detto: o en-
triamo in Europa o mi dimetto. E
così ha preso cappello e bastone e
si èmessoamarciare.Maper il Sud
non ha fatto lo stesso, i banchieri
tedeschi sono più preoccupati del
Mezzogiorno di quanto non lo sia
ilnostrogoverno».
Beh, veramente il governodame-
sidicecheilSudèunapriorità...

«Sì, me lo ricordo il bellissimo
discorso di Napolitano, quello in
cuichiedevaattenzioneperilMez-
zogiorno. Ma la verità è che se Na-
politano non parla di stragi e di
escalation mafiosa non se lo fila
nessuno».
Non negherà che questo governo
sullalottaallamafiahafattomol-

to...
«Io sono preoccupato. La mafia

non è che non c’è più, c’è ancora
ma ha cambiato strategia: adesso
nonseguepiù la lineastragista,ma
cerca di approfittare del mancato
sviluppo del Sud per ritagliarsi
nuovi spazi. Anzi, usa proprio lo
slogan dell’inefficienza del gover-
no nazionale per farsi largo nel
gangli vitalidella vita politicae so-
cialedelSud».

Dunque non bisogna
abbassarelaguardia?

«Guardi, io vorrei
poter parlare di politi-
che di sviluppo per il
Mezzogiorno, senza
dover per forza tirare
in ballo la mafia. Ma
temo fortemente il ri-
schio che si innesti
una miscela esplosiva
tra la disperazione dei
disoccupati e le mire
espansioniste di una
mafia non più stragi-
sta».
E allora dica: cosa bi-
sogna fare per favori-

relosviluppodelSud.
«Partiamo dai problemi della si-

curezza. Oggi si conclude l’opera-
zione Vespri siciliani. Bene, io ho
proposto di dare la medaglia d’oro
al valore civile all’esercito italiano
per questa operazione brillante,
cheharidatocredibilitàallenostre
istituzioni. Ma vorrei che il gover-
no conservasse una piccola pre-
senza dell’esercito per proteggere
alcuni bersagli significativi e per
dareunsegnalechelostatoèpron-
toatornareinqualunquemomen-
to».
E cosa ne pensa dei contratti d’a-
reaedeipattiterritoriali?

«Se ne parla tanto, ma secondo
merischianodidiventareunareal-
tà virtuale. Mi riferisco in partico-

lare al patto territoria-
le di Palermo. Abbia-
mo fatto la concerta-
zione e il piano supe-
rato tuttigli esami,ma
continua a fare avanti
e indietro al ministero
delBilancio, senzache
ci sia stata data la di-
sponibilità delle risor-
segiàstanziate».
Ecosaaltrochiede?

«L’elenco è lungo.
Mi chiedo: è possibile
avere una fiscalità se-
lettivaemirataallevo-
cazioni territoriali in
certe aree del Sud? E
ancora: è possibile
chiedere al governo
che ogni volta che de-
ve fare delle scelte ten-
ga conto delle realtà
delSud?».
Achesiriferisce?

«Beh, lo dico con
amicizia per gli amici
diBologna,maperché
si è scelta la loro città e
non Palermo, che si

era candidata, per l’Authority del
terzo settore? E vorrei anche cen-
surare il vice premierVeltroniche,
disattendendo una segnalazione
internazionale che indicava Paler-
mo come capitale della cultura,ha
preferito segnalare una città che io
adoro e che è Genova. E non ho fi-
nito. Mi chiedo: è possibile che,
mentre il mondo definisce la Sici-
lia come il centro del Mediterra-
neo, l’Italia continua ad approfit-
tare del suo monopolio di fatto
mantenendo un collegamento
scadentetraPalermo, l’Italiae il re-
sto del mondo? E le assicuro che

questo elenco potrebbe continua-
realungo...».
Nonnedubito...

«Guardi, un tempo queste che
ora sto facendo potevano essere
considerate lesoliterichiestestrac-
cione, ma non è più così. Questo
governo mi ricorda quel medico
che studia mentre il malato muo-
re. Ma le città del Sud non aspette-
ranno il medico e si cureranno da
sole. Anche segli resterà il ramma-
ricodi nonessersi vistevenirgli ac-
cantoilgovernonazionale...».

Alessandro Galiani
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«Lamafiaha
cambiato
strategia:usa lo
slogan
dell’inefficienza
delgovernoper
farsi largonei
ganglivitali
dellapolitica»

Per lo sviluppo delle aree rurali

I sindaci agli imprenditori
«Investite nel Mezzogiorno»
MILANO. Favorire gli investimenti degli imprenditori del
Nordnellearee ruralidel Mezzogiorno,nell’ottica di una
crescita e di un riequilibrio territoriale; applicare la Dichia-
razione della Conferenza comunitariadi Cmork (Irlanda,
novembre1996) sullosviluppo delle zone rurali europee,
dove vive un quartodellapopolazione europea e che rap-
presenta l’80% del territorio comunitario. È quantoè
emerso da un incontro di amministratori locali del Norde
del Mezzogiorno, svoltosi ieri al TeatrodelleErbe di Mila-
no, per iniziativadell’Anci (Associazione nazionale Comu-
ni italiani) e dell’Upl (Unione Province Lombarde). «Go-
verno, Associazioni imprenditoriali e Confederazioni del
lavoro - ha detto nella sua relazione il presidente dell’Anci
Lombardia, GiuseppeTorchio - concordano diportare a si-
stemala politicadegli investimenti delle imprese del Nord
nell’Italia meridionale. Oggici sono tutte le condizioni per
avviare e attuare la politicadi coesioneeconomica esocia-
le, chedeve esserebasata sulla costruzione di nuovi assetti
territoriali e sullo sviluppo integrato Nord-Sud e Città-Co-
muni rurali».


